
UN NUOVO CANTIERE

Quali verifiche
per i lavori
in Città Alta
■ Spettabile redazione,
dalle finestre del mio apparta-
mento in Conca d’Oro vedo le
belle mura di Città Alta, lato ove-
st sotto il Seminario. Da qualche
giorno ho notato un cantiere sot-
to via Tre Armi, con due costru-
zioni in avanzata ristrutturazio-
ne. 

La cosa che più balza all’oc-
chio è il muro in cemento arma-
to che separa due proprietà. Pur
senza mettere in dubbio la rego-
lare licenza edilizia dei lavori in
questione, e senza voler giudica-
re l’aspetto estetico del muraglio-
ne, mi chiedo con preoccupazio-
ne – soprattutto alla luce della
grossa frana che ha interessato
l’ex Parco faunistico della Fara –
se siano state fatte tutte le verifi-
che necessarie, da parte delle au-
torità competenti, prima di dare
il via libera ai lavori. Tanto più
che risulta da tempo «chiusa per
frana» una delle splendide stra-
dine – Scorlazzino – che collega-
no proprio via Tre Armi con Ri-
va Villasanta.

EELLEENNAA GGHHEEZZZZII

PRECISAZIONE DA CURNO

«Nuova scuola
per l’infanzia
Nessuna intesa»
■ Spettabile redazione,
a fronte del vostro articolo: «Cur-
no "Porta Ovest" di Bergamo: fir-
mato Botta», pubblicato il 14
marzo scorso, si rendono assolu-
tamente necessarie alcune preci-
sazioni.

La scuola dell’infanzia «San
Giovanni Bosco» e il nido «Ma-
rameo» sono gestiti da una fon-
dazione senza fini di lucro e pro-
prietaria dell’immobile e dell’a-
rea sulla quale sorge, bene ina-
lienabile da statuto. L’attuale
Consiglio di amministrazione,
insediatosi nel luglio 2006, è
composto da cinque membri, tre
dei quali eletti dai genitori e due
nominati dall’amministrazione
comunale. La discussione sulla
necessità della realizzazione di
una nuova scuola dell’infanzia
partì dalla precedente giunta Mo-
relli che intraprese un percorso,
col precedente e con l’attuale
Cda, che prevedeva la realizza-
zione della nuova scuola ristrut-
turando l’attuale scuola prima-
ria «Gianni Rodari». Tale percor-
so è continuato, anche se fermo
a dicembre 2007, data dell’ulti-
mo incontro congiunto, con l’at-
tuale giunta Gandolfi che ha pro-
posto delle soluzioni diverse e la
realizzazione di una scuola nuo-
va.

Entrambe le discussioni però
non hanno ancora trovato la so-
luzione al problema di base il
passaggio dell’immobile di pro-
prietà della fondazione all’am-
ministrazione comunale e il re-
lativo passaggio della scuola di
proprietà del Comune alla fon-
dazione.

Come si evince dalla cronisto-
ria l’unico interlocutore valido
per la fondazione è e rimane
l’amministrazione comunale. Ri-
badiamo che la fondazione non
ha mai avuto e mai avrà alcun
contatto né con l’architetto Bot-
ta e nemmeno con la società Ago-
group rappresentata dal sig. Isaia
Agosti per la vendita dell’immo-
bile.

Per questo riteniamo strano e
non veritiero il fatto che venga-
no riportate somme di denaro, in
quanto il Cda non ha mai nego-
ziato alcun accordo economico
per la cessione dell’immobile né
con la Agogroup né con qualsia-
si altra persona fisica o giuridica.

GGIINNOO BBEETTTTOONNII
presidente del Cda

scuola San Giovanni Bosco
e nido Marameo

Attenzione: non c’è nulla
di «strano e non veritiero»
nell’articolo. L’ipotesi cui
accennava è – come confer-
ma la sua lettera – esatta-
mente quella che il Comu-
ne di Curno sta valutando.
Se sia o meno una strada
da perseguire, previo evi-
dentemente un accordo con

il vostro Cda, è cosa da va-
lutare in sede amministra-
tiva locale e nella quale il
giornale non entra. Nel te-
sto non si parlava affatto
della vendita dell’immobi-
le ad Agogroup che lei ipo-
tizza.
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LOVERE E GAZZANIGA

Nei reparti
professionalità
e cortesia
■ Spettabile redazione,
vorrei con questa breve segnala-
zione ringraziare di vero cuore le
persone che operano in due
strutture ospedaliere della nostra
provincia, alla faccia dei giudizi
del ministro Brunetta sugli sta-
tali.

Ultimamente sono stato ope-
rato all’anca dall’équipe del prof.
Trevisan, primario del reparto
Ortopedia dell’ospedale di Love-
re. Nonostante altri luminari in
materia avessero dato il loro di-
niego, vista anche la complessità
dell’intervento, si trattava in ef-
fetti di operare su un’anca e te-
sta del femore già martoriate dal-
la poliomielite. Lui dopo diver-
si studi ed esami a cui mi ha sot-
toposto alla fine, per mia fortu-
na, ha deciso che l’intervento an-
dava effettuato (è fattibile - sono
le due parole da lui pronunciate
che mi hanno ridato serenità do-
po anni di buio). L’intervento è

perfettamente riuscito ma la co-
sa che più mi ha stupito è la fa-
miliarità con cui il dott. Trevisan
mi ha trattato, sia prima dell’in-
tervento spiegandomi le varie
problematiche che questo impli-
cava, sia dopo l’intervento quan-
do mi ha detto, quasi stessimo
parlando tra fratelli, che tutto era
andato secondo le previsioni e
che ora il compito era tutto mio
nel seguire bene tutto l’iter post-
intervento.

Oltre a questo, che non è po-
co, mi sono ritrovato in una strut-
tura fantastica per organizzazio-
ne e soprattutto devozione per
i degenti che già soffrono per i lo-
ro malanni e non hanno certa-
mente bisogno di trovarsi attor-
no persone musone o indisposte
ma operatori che all’unisono san-
no creare un ambiente rilassan-
te e gradevole dove i pazienti no-
nostante tutto si trovano bene (tra
tutte le infermiere ricordo con
piacere la voce squillante e sem-
pre allegra di Roberta).

Trasferito a Gazzaniga nel re-
parto diretto dal prof. Mauri, per
il recupero mi sono trovato in
una struttura altrettanto ospita-
le e gradevole. La familiarità più
che la disponibilità dei medici
mi ha toccato profondamente,
l’assoluta abnegazione ma so-
prattutto, e torno a ripetermi,
spontaneità, genuinità di tutti gli
operatori del reparto hanno reso
i 20 giorni di degenza abborda-
bili oltre ogni aspettativa. Ho la-
sciato per ultimi i fisioterapisti,
non me ne vogliano ma penso
che uno staff come quello di Gaz-
zaniga sia insuperabile. Che sia-
no poche le strutture che con

mezzi limitati ed ambienti non
proprio al massimo riescono ad
ottenere in pochi giorni (nel mio
caso) risultati eccellenti. Chissà
cosa riescono ad ottenere con
trattamenti più lunghi e cosa po-
trebbero ottenere con strutture
più adeguate. Complimenti dav-
vero e scusate se mi permetto ma
un grazie particolare lo vorrei ri-
volgere alla fisioterapista che più
mi ha seguito: Carla, che vera-
mente mi è stata di grande aiu-
to e che ancora oggi mi sta aiu-
tando con i consigli che man ma-
no mi ha dato durante la mia de-
genza. Di nuovo grazie a tutti.

MMAARRCCOO BBOONNOOMMII

I POLITICI E LA GENTE

Verso le urne
sui nodi veri
di Bergamo
■ Egregio direttore,
sono nato e cresciuto a Bergamo
59 anni fa. La mia adolescenza
l’ho vissuta in via Sant’Alessan-
dro, borgo storico della città, suc-
cessivamente mi sono trasferito
con la mia famiglia nel quartiere
di Loreto e, da vent’anni, vivo a
Redona.

I ricordi più belli sono quelli
legati all’adolescenza ed alla gio-
ventù, non tanto perché legati al-

la giovinezza, quanto per la so-
cietà e la città che mi circonda-
va. Era una Bergamo quella del-
la fine degli Anni ’50 ed inizio
dei ’60 molto diversa da quella
odierna. Era una Bergamo quel-
la di allora sobria, riservata, fa-
miliare, silenziosa, laboriosa e
solidale. Nelle vie e nelle piazze
spesso si parlava il dialetto, tut-
ti si conoscevano e quando c’era
bisogno vi era uno slancio per
darsi una mano l’uno con l’altro.

Tutto era diverso, il lavoro, la
scuola, ma anche lo sport ed il
divertimento. Ora mi guardo in
giro e quella Bergamo mi manca,
mi crea nostalgia, ma anche ri-
sentimento. La città è e sarà sem-
pre più «videosorvegliata», nel-
le vie ove c’erano le botteghe ora
vi sono le boutique o i kebab che
con il loro caratteristico «profu-
mo» hanno preso il posto delle
trattorie. Una volta sentivo il ca-
ratteristico odore del pane fresco
uscire dalle panetterie ed i nego-
zianti di macellerie e salumerie
si intrattenevano giovialmente
con la loro clientela.

Ora c’è paura di tutto: della ra-
pina, dello scippo, dello stupro,
della banda del Rolex, di quel-
la del forellino, dei furti e dei rag-
giri in casa, soprattutto nei con-
fronti degli anziani. Giovanissi-
mo mi recavo all’Atalanta con
mio padre senza alcun timore,
ora non più, la musica dei miti-
ci Anni Sessanta unica ed irripe-
tibile fa a pugni con l’orrore di
quella diffusa ad altissimo volu-
me nelle discoteche dove impe-
rano alcol e droga. Sì, la droga,
quella si trova ovunque a Berga-
mo. Alla stazione, regno degli

spacciatori, ma soprattutto fuori
dalle scuole. 

Mi ricordo il vigile che all’in-
crocio del Sentierone su una pe-
dana dirigeva il traffico con il ge-
sto delle braccia. Ora ai semafo-
ri ci sono i mendicanti che osten-
tano la loro «storpietà». I vigili e
gli «ausiliari del traffico» sono
impegnati ad elevare contravven-
zioni in zona Ospedale Maggio-
re, ove c’è carenza di parcheg-
gi, ignorando spesso i clandesti-
ni che vi regnano indisturbati.
Certo, loro non pagano, i cittadi-
ni sì sempre e comunque. Oppu-
re li troviamo impegnati ad ap-
postarsi con il telelaser e l’auto-
velox o alla ricerca di incauti au-
tomobilisti.

Spesso vedo bivaccare e dor-
mire su cartoni e sacchi a pelo in
varie zone della città, preferibil-
mente sotto i porticati delle ban-
che o delle Poste, persone di tut-
te le etnie, italiani compresi. Non
è disgustoso che una città che si
vanti di essere bella e di cresce-
re e farsi grande sulle proprie tra-
dizioni sia ridotta così. Non v’è
palazzo o monumento che non
abbia subito un «trattamento»
dei cosiddetti writers, cioè quel-
li che si divertono, bomboletta
spray alla mano, ad imbrattare la
città, la «nostra» città con i loro
manufatti, le loro scritte e gli in-
sulti. Chi paga o ne pagherà la ri-
pulitura? Noi cittadini onesti, la
cosiddetta «maggioranza silen-
ziosa» quelli che sono stati edu-
cati dai loro genitori e dalla scuo-
la in modo adeguato.

Tutti noi siamo stati giovani
e studenti, anch’io venivo ripre-
so dai miei insegnanti, maestri o

maestre, anche con una «bac-
chettata» sulle mani. Quando
tornavo a casa, mia madre mi
chiedeva dell’andamento scola-
stico e quando, con ingenuità, le
raccontavo del «rimprovero» ot-
tenuto ricevevo un materno
«scappellotto». Ora gli insegnan-
ti non si possono permettere
questo atteggiamento, pena una
denuncia. I risultati sono sotto
gli occhi di tutti noi, il «bulli-
smo» imperante, la maleduca-
zione, ma soprattutto l’ignoran-
za diffusa che trova la sua mas-
sima espressione nello studio e
nell’applicazione della lingua
italiana.

Persino il tradizionale merca-
to del lunedì, quello che si svol-
geva prima in via Paglia ed ora
alla Malpensata, non è più quel-
lo. Sulle bancarelle a servire la
clientela sono cinesi, marocchi-
ni, algerini e qualche sparuto ita-
lo-bergamasco. Questa è la so-
cietà e la Bergamo di oggi, priva-
ta dei suoi valori e tradizioni.
Causa principale, a mio avviso,
è la crisi della famiglia e del suo
ruolo fondamentale, di concer-
to con la scuola, verso l’educa-
zione dei giovani. A tale situa-
zione si aggiunga il degrado e la
insicurezza che aleggia in certi
quartieri violati della loro iden-
tità.

Poiché indietro non si può tor-
nare, faccio appello agli ammi-
nistratori che dovranno, a segui-
to delle elezioni del prossimo 6
e 7 giugno, governare la città di
fare una riflessione obiettiva del-
la situazione affinché si ponga
rimedio a tutte quelle storture
così evidenti e sotto gli occhi di
tutti che affliggono la «nostra»
amata Bergamo. Ascoltare e par-
lare con la gente è sintomo, oltre
che di democrazia e di buon go-
verno, di buonsenso.

LLEETTTTEERRAA FFIIRRMMAATTAA

Ci consenta solo, caro let-
tore, una battuta: non le
sembra d’essere un po’ trop-
po pessimista? Se Bergamo
fosse tutta e solo quel che
lei ci dice, non ci restereb-
be che emigrare. 

PONTE SAN PIETRO

Centro sporco
Si rimuove
solo la protesta
■ Spettabile redazione,
da giorni in pieno centro paese,
in via Roma a Ponte San Pietro,
campeggiano vari cartelli di pro-
testa. Proteste per il degrado del
centro del paese, siringhe, feci di
cani e piccioni ovunque.

Nonostante ripetuti solleciti
all’Amministrazione comunale
nulla è cambiato, anzi qualcosa
è cambiato, tolgono i cartelli (che
sistematicamente vengono rimes-
si) ma non puliscono.

Sottolineo che via Roma è una
via centrale del paese, oltre ad
essere molto frequentata dalla
popolazione essendo la via di
snodo del centro, è via di passag-
gio di tutti i funerali. Il nostro
sindaco Reduzzi ogni giorno
transita più volte e mi chiedo se
non vede! È una vergogna la
sporcizia che regna tra via Roma
e via Garibaldi. Cosa dobbiamo
fare? Come dobbiamo agire? Gra-
zie per questo sfogo che è condi-
viso da molti.

BBRRUUNNOO LLOOCCAATTEELLLLII

Risponde l’assessore al-
l’Ambiente, ecologia del Co-
mune di Ponte San Pietro,
Guglielmo Redondi: «La zo-
na di via Roma/via Garibal-
di, che viene segnalata dal
lettore, viene pulita settima-
nalmente manualmente e
con mezzi meccanici: oggi
è pulita, ma fino a quanto
lo resterà? Gli operatori
ecologici, in aggiunta al ser-
vizio settimanale effettua-
no, laddove c’è bisogno, in-
terventi giornalieri di pu-
lizia, ma non riescono a far
fronte all’inciviltà di quei
cittadini che abbandonano
cartacce, fazzoletti, fogli di
giornale, mozziconi di siga-
rette, ecc. e che non raccol-
gono le feci dei loro cani, a
disprezzo delle norme rego-
lamentari di polizia urba-
na. Senza la collaborazio-
ne dei cittadini sarà sempre
più difficile contrastare
comportamenti incivili!».

Sono orgogliosa della «mia» Chiesa di Bergamo
Spettabile redazione,
sono quella persona intervistata domenica scorsa da Fausta Morandi

in Duomo. È verissimo: quello che ho vissuto, è stata una gioia grandissi-
ma. Il nostro vescovo, monsignor Francesco, è un dono davvero del cielo,
dopo l’altro grande dono che abbiamo avuto, in passato, con il nostro ama-
tissimo monsignor Roberto.

Adesso la «nostra» Chiesa di Bergamo sarà ancora più viva, ancora più
grande. È forte, bello e sensibilissimo, ha il cuore «giovane» e nessuno
deve temere per il futuro. È umano, gentile, con il sorriso negli occhi, ha ba-
ciato tutti con la stessa cordialità, con l’amore del Cristo. Mentre bacia-
va, sulla porta della Cattedrale, il «suo» Crocifisso, tremava tutto per l’e-

mozione, io ero vicinissima, sette ore in piedi non sono state niente, tanta
era la gioia di vederlo e di sentirlo.

Un grosso nodo in gola solo per monsignor Roberto, ritiratosi.
Sono orgogliosa della «mia» Chiesa di Bergamo. Sono fiera della «mia»

Chiesa universale. 
Ho seguito, in un lontano passato, le entrate, in Duomo, a Milano, di mon-

signor Montini e di monsignor Martini. Ma ero giovane e distratta. Adesso,
molto più matura e, forse, anziana, ho davvero gioito nel cuore, con esul-
tanza.

dott.ssa Carlamaria De Nigris
Zanica

S A N  P E L L E G R I N O  E  Z O G N O

Il ricordo di Amaglio: donò alla valle la sua grande cultura
Renato Amaglio se ne è andato in silen-

zio come era il suo stile, ma da parte di tut-
ti coloro che l’hanno conosciuto e frequen-
tato nei due paesi dove è nato (San Pel-
legrino) e dove ha lavorato (Zogno), la sua
figura di uomo colto e amante della tradi-
zione, nel senso più puro del termine, ri-
marrà sempre indelebile, un ricordo mi-
sto a gratitudine. Da sempre impegnato in
vari campi, ha dato il meglio di sé prima
nella società sportiva con l’amico e presi-
dente dott. Angelo Quarenghi, poi ha ag-
giornato il volume della storia di San Pel-

legrino e infine il suo capolavoro: la fon-
dazione del museo della Valle di Zogno
voluto dal compianto Vittorio Polli con la
collaborazione di monsignor Giulio Ga-
banelli. Per anni si è dedicato a questa bel-
lissima realizzazione trasferendo poi le
sue conoscenze e la sua cultura alla comu-
nità di San Pellegrino ove risiedeva con la
moglie signora Edda e le figlie Maria Car-
men e Francesca che sempre l’hanno so-
stenuto nella sua multiforme attività.

È sempre difficile esprimere in poche
righe la vita e l’attività di una persona che

ha donato al suo paese con discrezione e
signorilità il grande bagaglio culturale
ovunque fosse impegnato.

Stimato dalla famiglia Polli, fondatori
della Mvb (Manifattura Valle Brembana)
di Zogno, ha sempre dato il suo contri-
buto anche dopo aver raggiunto la pensio-
ne. I tanti amici e colleghi che l’hanno fre-
quentato sentono oggi la mancanza di un
amico speciale e ne serberanno la memo-
ria. A nome di tutti loro un grazie di cuo-
re. Ciao Renato.

Mario Cavallini
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Renato Amaglio
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